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ERACLITO E LA MORTE DELL’OCCIDENTE

Constantin von Hoffmeister




Constantin von Hoffmeister colloca l’Eraclito di Spengler nel 
flusso vitale della storia, dove le culture sorgono, si trasformano 
e cedono il passo all’inesorabile legge del divenire.

Questa è la prefazione del traduttore a “Eraclito: uno studio sul 
nucleo energetico della sua filosofia” di Oswald Spengler 
(Multipolar Press, 2026).

Questa traduzione propone al lettore un’opera giovanile di Oswald 
Spengler che reca già l’impronta della sua visione matura. Lo 
studio su Eraclito costituisce una chiave di lettura per la successiva 
morfologia della storia di Spengler. Qui il pensiero si muove con 
chiarezza, guidato dall’osservazione piuttosto che dall’ornamento. 
Lo scopo di questa prefazione è quello di contestualizzare il testo 



in un’epoca attuale caratterizzata da incertezza, movimento e 
tensione, un’epoca che avverte il proprio cambiamento ma cerca 
ancora le parole per definirlo.

Nella sua tesi di dottorato del 1904, Spengler si avvicina a Eraclito 
come pensatore del processo. L’essere appare come divenire, 
l’ordine come misura e la verità come logos colto attraverso la 
forma. Questa posizione rifiuta qualsiasi visione delle culture come 
sostanze fisse. Le civiltà sorgono, si dispiegano, si consolidano e 
trasmettono la loro forza in nuove forme. La storia, in questa 
visione, si legge come una cronaca di crescita e declino governata 
da una legge interna piuttosto che da una scelta o da un piano. 
Tale chiarezza conferisce a Spengler il suo potere duraturo.

L’Occidente contemporaneo si ritrova all’interno di questa stessa 
logica del divenire. Molti osservatori cercano rimedi, programmi o 
inversioni di tendenza. Uno sguardo spengleriano vede una scena 
diversa. L’Occidente ha raggiunto una fase avanzata caratterizzata 
da ripetizione, tecnica ed esaurimento dei simboli. L’energia 
continua a fluire, ma la sua direzione è cambiata. Ciò che un tempo 
cresceva ora circola. Ciò che un tempo creava forma ora 
amministra i resti. Questa condizione deriva dalla struttura, 
piuttosto che da un errore. In una fase del genere, i progetti di 
rimpatrio si basano su un fraintendimento del movimento storico, 
poiché i popoli e le culture continuano a formarsi attraverso il 
movimento, la mescolanza e la pressione piuttosto che attraverso il 
ritorno. Il sogno parallelo di costruire rifugi etnicamente omogenei 
all’interno di uno spazio civilizzazionale in declino scambia la 
chiusura per rinnovamento e tratta l’amministrazione in fase 
avanzata come se potesse ancora generare un inizio vitale.

In questo quadro, i popoli e le razze appaiono come formazioni 
viventi plasmate dal tempo. Cambiano attraverso il contatto, il 
conflitto e la fusione. L’etnogenesi continua come forza attiva, 
guidata da migrazione, lotta e adattamento. Qualsiasi tentativo di 
congelare l’identità in un’immagine definitiva fraintende la vita 
stessa. Il flusso governa il sangue, la lingua e la memoria allo 
stesso modo. Ogni cultura porta in sé il seme della trasformazione. 
In questo senso, l’intuizione dello storico ed etnologo russo Lev 
Gumilev sull’etnogenesi come un’ondata di energia collettiva legata 
a una fase si allinea con la morfologia di Spengler, poiché entrambi 
trattano i popoli come formazioni temporali piuttosto che come 
sostanze permanenti. Ciò che sorge attraverso la passione e la 



pressione svanisce anche quando quell’energia si disperde, 
lasciando spazio a nuove configurazioni formate in condizioni 
storiche diverse.

Eraclito offre l’immagine più profonda di questa verità. Il fiume 
scorre tra le stesse rive mentre le sue acque cambiano ad ogni 
istante. Spengler applica questa immagine alla storia nel suo 
insieme. Le culture condividono somiglianze esteriori attraverso le 
epoche eppure il loro significato interiore cambia ogni volta. Le 
forme si ripetono, lo spirito cambia. Il riconoscimento di questo 
schema libera il pensiero dall’illusione e dal sentimentalismo. Oggi, 
l'immigrazione di massa e il rapido cambiamento demografico 
illustrano chiaramente questo processo, poiché le istituzioni 
ereditate persistono mentre la popolazione che le abita porta con 
sé ricordi, abitudini e aspettative diverse. Le città mantengono 
nomi e strutture familiari, ma la vita quotidiana, la fiducia sociale e i 
punti di riferimento simbolici cambiano sotto la pressione della 
scala e della velocità. Il riconoscimento di questo schema libera il 
pensiero dall'illusione e dal sentimento, sostituendo la nostalgia e il 
moralismo con una lettura sobria del movimento storico.

Da questo punto di vista, il destino dell’Occidente va oltre il 
rinnovamento etico e l’intervento politico. Il declino possiede una 
sua dignità quando viene affrontato con lucidità. Le culture in 
declino continuano ad agire, a costruire e a lottare, ma le loro 
azioni appartengono a un capitolo che volge al termine. Spengler 
invita ad accettare questo corso degli eventi come la storia stessa, 
così come si accetta la notte dopo il giorno, né con disperazione 
né con speranza, ma con comprensione. Egli invita a riconoscere 
questa fase per quello che è e a viverla con consapevolezza.

Questa traduzione privilegia la precisione rispetto all’ornamento. Il 
linguaggio mira alla fermezza e alla moderazione, seguendo uno 
stile che valorizza i fatti, la misura e l’affermazione diretta. Un tono 
del genere si adatta all’intento di Spengler. Il suo pensiero acquista 
forza attraverso la chiarezza piuttosto che attraverso l’eccesso. 
Ogni frase si sforza di avere peso solo attraverso il senso.

I lettori che si avvicinano a quest’opera oggi incontrano uno 
specchio tenuto davanti al proprio momento. Eraclito insegna che il 
cambiamento governa tutte le cose. Spengler insegna che le 
culture condividono questa regola. Insieme offrono una disciplina 
del vedere, che sostituisce il comfort con l’intuizione. In un’epoca 



di movimento, questo rimane il servizio più vero che una traduzione 
possa offrire.

Tutto è sempre in mutamento.

La conferenza di Spengler sull’importanza storica del carro, che 
segue il testo su Eraclito, dovrebbe essere letta come la 
controparte concreta della visione metafisica che apre questo 
volume. Se Eraclito rivela un cosmo governato da un divenire 
regolato da leggi, Spengler mostra come quella legge entri nella 
storia attraverso l’azione, l’arma e lo stile. Il carro emerge come il 
primo grande strumento attraverso il quale una minoranza 
dominante impose una forma a vaste popolazioni, incarnando una 
volontà di dominio espressa più direttamente nel combattimento 
che nelle idee. Letta dal presente, questa connessione acquista 
particolare acutezza per l’Occidente, la cui lunga supremazia si è 
fondata sulla capacità di unire tecnica, velocità e comando in 
strutture di potere durature. Eppure la lezione eraclitea rimane: le 
stesse forze che un tempo hanno elevato una civiltà continuano il 
loro movimento al di là di essa. Ciò che appare come permanenza 
si rivela come fase e ciò che un tempo segnalava l’ascesa 
appartiene ora a una stagione successiva in cui le forme ereditate 
persistono mentre l’energia che le ha create passa altrove.
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